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Valle CamoniCa nell’età del Ferro
alCune riFlessioni sui Contesti insediatiVi

* Università degli Studi di Pavia
1 rondini 2015: il progetto di ricerca è stato realizzato, previa autorizzazione da parte della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Lombardia, tra 2010 e 2014.
2  de marinis 1982, 1988, 1989, 1999.

summary

Our knowledge of the Iron Age in Valle Camonica in recent years has highly improved, due to some relevant archaeological findings that 
have enriched a picture already complex. The co-existence of the known model of hill settlement, protected by walls and natural terrain 
conformation and mainly turned to the control of the alpine passages, with a newly found type of settlements has led to some considerations 
of social nature. These sites (the mines of Campolungo , Bienno – altitude of 1555 metres and the minerary village of Dos del Curù, Cevo –al-
titude of 2000 metres) have shown the existence of semi-stable settlements that no longer follow the general rules of site distribution in this 
area. Another interesting site of recent discovery, one that shows eccentric features as a fluvial valley bottom location and the sole presence of 
artisanal structures (linked with the metallurgy), is “via Cavour”, in Malegno (BS). The extreme or unusual locations and highly specialized 
characteristics of these sites are hints to the existence of a territorial system, organized and structured in “main” sites and “ancillary” and hi-
ghly specialized sites, probably linked to the former ones by a functional and cultural interrelation, which seems to be visible in some aspects 
of the material culture (fig. 2).

riassunto

Negli ultimi anni, la nostra conoscenza dell’età del ferro in Valle Camonica è notevolmente migliorata, grazie a importanti reperti archeo-
logici che hanno arricchito un quadro già complesso. Possiamo osservare la coesistenza di diversi modelli insediativi: un modello noto di 
insediamento in collina (in posizione dominante e di controllo, protetto da mura e dalla conformazione naturale del terreno) e un altro tipo 
di insediamento che ha portato ad alcune considerazioni di natura sociale. Le miniere di Campolungo (Bienno - altitudine di 1555 metri) e il 
villaggio minerario di Dos del Curu (Cevo - altitudine di 2000 metri) hanno dimostrato l’esistenza di insediamenti semi-stabili che sfuggono 
alle regole generali di distribuzione dei siti in quest’area. Un altro sito interessante di recente scoperta è quello di “via Cavour”, a Malegno 
(BS), che mostra caratteristiche eccentriche: una posizione di fondo valle in prossimità del fiume e la sola presenza di strutture artigianali 
(collegate con la metallurgia). Le posizioni estreme o inusuali e le caratteristiche di alta specializzazione di questi siti sono accenni all’esistenza 
di un sistema territoriale, organizzato e strutturato in siti “principali” siti e siti “accessori”, altamente specializzati, probabilmente legati ai 
precedenti da un’interrelazione funzionale e culturale, che sembra essere visibile in alcuni aspetti della cultura materiale (fig. 2).

Paolo Rondini *

La nostra conoscenza dell’età del Ferro in Valle 
Camonica si è arricchita, soprattutto in anni recenti, di 
alcuni importanti ritrovamenti archeologici che hanno 
integrato un quadro già di per sé complesso. Nel cor-
so di un recente lavoro di ricerca1 si sono riconsiderati 
alcuni dei siti archeologici e dei ritrovamenti sporadici 
più significativi per la conoscenza della valle nella pro-
tostoria. Questi, abbinati ad un certo numero di ele-
menti inediti, hanno permesso di elaborare una lettura 
del popolamento della valle durante la protostoria.
In Valle Camonica emergono in modo sistematico, dal 
punto di vista della consistenza dell’insediamento, 
due momenti apicali che vengono storicamente iden-
tificati in una fase non avanzata della media età del 
Bronzo e, soprattutto, nella seconda età del Ferro. Lo 
studio dei dati prodotti dagli scavi archeologici allora 
noti permise a Raffaele de Marinis2 di proporre, negli 
anni ‘80 del XX secolo, una lettura delle fasi e degli 
aspetti del popolamento in quest’area divenuta pun-
to fermo per la storia degli studi. Uno dei risultati di 

maggiore rilevanza raggiunti da quello studio è, dal 
punto di vista archeologico, la definitiva messa a fuoco 
della facies di seconda età del Ferro che venne denomi-
nata “Cultura di Breno-Dos dell’Arca”, sulla base del-
la distribuzione dei suoi fossili guida, i boccali svasati 
con depressione sotto l’ansa legati ai siti eponimi, che 
ne costituiscono la principale caratterizzazione forma-
le. In quella fase della storia delle ricerche si veniva 
dunque consolidando una più ragionata analisi delle 
presenze archeologiche in precedenza riscontrate nel 
bacino vallivo camuno, ma parimenti si evidenziava-
no anche alcune rimarchevoli assenze. L’affievolimen-
to della documentazione presente per le fasi tarde del 
Bronzo Medio procede verso una estesa esiguità per 
gli orizzonti di Bronzo Recente e Finale, giungendo a 
un quasi totale vuoto per i secoli della prima età del 
Ferro: è stato fatto notare come l’inversa proporziona-
lità esistente tra la consistenza del dato archeologico e 
dato incisorio in Valle Camonica consista per se in un 
singolare e significativo elemento di analisi, che tutta-
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via non chiarisce il quadro più generale in cui la Valle 
Camonica non offre, per numerosi secoli e con partico-
lare evidenza tra X e fine VI sec a.C. un sufficiente am-
montare di dati di cultura materiale. Non è obiettivo 
di questa comunicazione affrontare questo complesso 
interrogativo. Le considerazioni qui presentate invece 
verteranno sulle caratteristiche dell’insediamento ri-
scontrabili, nel bacino vallivo, nel momento di passag-
gio tra prima e seconda età del Ferro. È nel passaggio 
tra la fine del VI e la prima metà del V secolo a.C. che, 
con la rifrequentazione di alcuni siti e la fondazione 
di altri, si può guardare ad un panorama più chiaro e 
alcuni dati di più recente scoperta meritano di essere 
messi in relazione con il quadro generale.

strategia insediamentale primaria

Negli anni 50 dello scorso secolo, nel momento della 
cosiddetta “seconda ondata” di scoperte relative all’ar-
te rupestre, furono segnalati alcuni siti archeologici3. 
La definizione più comune, in quelle segnalazioni, era 
quello di “castelliere”: questo vocabolo doveva parte 
del suo successo agli studi, molto noti in quegli anni, 
sui siti fortificati alpini dell’areale svizzero e di quel-
lo carsico-istriano, ma anche alla grande frequenza di 
evidenze archeologiche poste su dossi. I fianchi della 
Valle Camonica appaiono invero connotati da una no-
tevole articolazione geomorfologica, in cui vasti depo-
siti di conoide appaiono intervallati dalla presenza di 
svariati speroni rocciosi emergenti, disgiunti tanto dal 
fianco principale del bacino quanto, come è evidente, 
dal piatto fondovalle fluviale. La dislocazione topogra-
fica delle installazioni protostoriche in Valle Camonica 
mostra una certa variabilità, tuttavia a una osservazio-
ne superficiale è chiaro che prevalgono i siti su dosso, 
posti per lo più ad altezze non considerevoli, tra i 300 
e i 600 m.slm circa. Va sottolineato che in una conside-
razione tipologica della scelta insediativa privilegiata 
si deve tenere conto più che altro della quota relativa 
rispetto al fondovalle, che nei casi dei siti su dosso ge-
neralmente non supera i 150 m di distanza altimetrica. 
Questi dossi, dunque poco rilevati rispetto al contesto, 
nella maggior parte dei casi presentano una conforma-
zione a collina con uno o più plateau sommitali e fianchi 
erti, conformati a sperone nei lati rivolti al fondovalle e 
con una sola via d’accesso agevole. La relazione di pros-
simità con corsi d’acqua secondari, in genere torrenti o 
acque sorgenti, è di primaria rilevanza. Altrettanto es-

senziale è l’osservazione della distribuzione geografica 
dei siti su dosso, che appare univocamente rivolta al 
controllo di importanti snodi viari, ancora oggi segna-
lati dalla presenza di numerosi percorsi storici ancora 
attivi come sentieri, mulattiere, tratturi.
Questa strategia insediamentale, che in alcuni dei 
casi documentati accomuna fasi della frequentazione 
tra loro non contigue e anzi, disgiunte da un ampio 
iato4 cronologico, appare, proprio in virtù della sua 
ricorrenza e delle considerazioni fin qui esposte, la 
strategia più favorevole e in quanto tale privilegiata 
per un’area geomorfologicamente complessa come la 
Valle Camonica. 

artiColazione delle eVidenze

L’orizzonte cronologico qui considerato, all’incirca tra 
la fine del VI sec. a.C. e il V secolo a.C., è un momento 
di grande fermento. In Valle Camonica, che veniva da 
una condizione di quasi esclusiva assenza di centri 
abitati stabili, improvvisamente si riscontra una diffu-
sa ed estesa presenza umana. La riattivazione di due 
vecchi siti che giacevano abbandonati da almeno quat-
tro secoli come i dossi di Luine (Darfo Boario Terme – 
BS) e, poco dopo, di Dos dell’Arca (Capo di Ponte – BS) 
ci introduce in questa nuova fase insediativa. Questi 
due siti, carichi di notevole significato anche grazie 
alla massiccia presenza di incisioni rupestri, hanno ne-
gli anni assunto una valenza quasi paradigmatica nel 
panorama delle conoscenze archeologiche relative alla 
Valle Camonica. In realtà non possiamo sottostimare 
il fatto che per molti anni Luine e Dos dell’Arca siano 
stati gli unici due casi di studio a cui fosse stato dedi-
cato un lavoro di scavo di ricerca, con le conseguenti 
pubblicazioni dedicate5; pare dunque assai probabile 
che altri insediamenti potessero rivestire ruoli di gran-
de rilevanza in questa fase cronologica. Cionondimeno 
l’importanza, in primis del sito di Luine, è manifesta, 
come si nota dai materiali che provengono dal limitato 
sondaggio eseguito all’interno della grotticella deno-
minata “8g”: nella cospicua quantità di ceramica qui 
rinvenuta si possono preliminarmente osservare alcu-
ne forme di olla ovoide la cui decorazione a fini stria-
ture verticali o suboblique detta besenstrich rimanda 
con decisione all’ambito del gruppo centroalpino della 
valle del Reno6, un’area già nel VI sec. a.C. ben defi-
nita da una presenza culturale di carattere locale e, in 
senso più lato, matrice celto-alpina7. Ceramiche di que-

3 Per un approfondimento circa la questione relativa a Dos dell’Arca si rimanda a rondini 2015b.
4 In particolare si segnalano i siti di Dos dell’Arca (Capo di Ponte – BS) e Luine (Darfo Boario Terme – BS).
5 Sebbene, come abbiamo avuto modo di verificare durante lo studio del materiale, né gli scavi né le pubblicazioni ad essi dedicate ab-
biano, sotto nessun aspetto, esaurito le problematiche e le opportunità di riflessione di cui entrambi i siti sono ricchi, in primis quelle relative 
alle relazioni fisiche tra livelli archeologici e superfici rocciose incise in entrambi riscontrate. Per approfondimenti si rimanda a anati 1968; 
anati 1982; rondini 2015.
6 Questa particolare binomio di forma e decorazione vascolare va collocata a un orizzonte di V secolo a.C. e trova ricorrente associazione 
con una seconda forma particolare, quella del bicchiere o tazzetta con orlo distinto e profilo segnato da marcata svasatura a S o, nella mag-
gioranza dei casi, carena a spigolo, in ceramica ad impasto puro, micaceo, di colore nero e sempre privo di decorazione. Questi due manu-
fatti appaiono abbinati in tre siti diversi: Luine, Bienno-miniera di Campolungo e Castione della Presolana e costituiscono un significativo 
elemento di caratterizzazione (cfr. Fig.2).
7 Conradin  1978. Ci si limita a un solo cenno relativo alla questione delle influenze culturali ravvisabili in questa fase in Valle Camonica e 
più ampiamente nell’area centro-alpina lombarda: il tema non è oggetto del presente contributo e merita un più ampio e complesso trattato, 
soprattutto in merito ai consistenti influssi culturali esterni, riconducibili all’areale trentino oltre che ad altri grandi gruppi protostorici. Per 
approfondimenti, si rimanda a rondini 2015.
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sto tipo diventano ricorrenti nell’area e ci conducono 
direttamente ad alcuni dei numerosi siti che vedono 
proprio in questo momento di mezzo dell’età del Ferro 
le loro prime fasi: oltre al già citato Luine si ritrovano 
a Breno, nei livelli della più antica frequentazione al 
santuario di Minerva8, nelle installazioni esterne alla 
miniera di Campolungo9 in comune di Bienno, e in 
area di poco esterna al bacino camuno, presso il sito di 
Castione della Presolana10. La diffusa presenza di ma-
teriali denotanti una affinità con l’areale centroalpino è 
confermata e rafforzata dalla presenza di altri elemen-
ti, ad esempio forme ceramiche e decorative sempre 
provenienti dai livelli più antichi del sito di Spinera 
presso Breno, dal sito di Malegno- via Cavour e da Ca-
stione della Presolana. Il vigore della crescita del popo-
lamento nella Valle Camonica di fine VI e prima metà 
del V secolo a.C. si misura nel numero dei siti attivi in 
questa fase (tra i 12 e i 14, ad oggi noti, cfr. Fig.1) ma, 
in maniera decisamente più significativa, nella varietà 
del tessuto insediativo riscontrato. Ai già descritti siti 
su dosso infatti (Luine11 di Darfo Boario Terme, Ca-
stello di Breno12, in misura minore Dos dell’Arca13 di 
Capo di Ponte) si aggiungono significative presenze di 
diversa natura, come i siti d’alta quota a carattere spe-
cialistico, segnatamente estrattivo/minerario (Miniera 
di Campolungo di Bienno e Dos del Curù di Cevo) e 
i siti di fondovalle o di versante, qui rappresentati dal 
notevole impianto artigianale di Malegno – via Cavour 
e dall’interessante caso di studio di Temù - Desert14. 
L’esistenza di impianti estrattivi minerari nel sito di 
Campolungo di Bienno, posti a 1550 m slm, abbinata 
al grande villaggio minerario di Dos del Curù di Cevo, 
a 2000 m slm, sono testimoni della presenza, nella Val-
le Camonica del V secolo a.C., di una struttura sociale 
in grado di pianificare, intraprendere e  gestire attività 
complesse ed articolate, come l’organizzazione, la ge-
stione e la manutenzione di miniere sotterranee d’alta 
quota o la dislocazione di strutture abitative concepi-
te in serie e poste in luoghi geomorfologicamente non 
favorevoli. Questa tipologia insediativa è strettamente 
correlata da rapporti funzionali con una seconda, qui 
rappresentata dal sito di Malegno-via Cavour. Ubi-
cato a bassa quota, il sito presenta fasi di VI-V seco-
lo che descrivono un quartiere artigianale altamente 
specializzato, interamente dedicato alla lavorazione 
metallurgica sia primaria, testimoniata da una consi-
derevole quantità di scorie di fusione, che secondaria, 
rappresentata da grandi strutture a fossa colmate da 

manufatti metallici raccolti probabilmente per essere 
rifusi. È indubbio che l’esistenza di un centro di questa 
natura, ubicato in relazione di estrema prossimità con 
il fiume Oglio fosse una scelta strategica, legata alla 
possibilità di rapido approvvigionamento di materie 
prime (legname e minerali metalliferi) e di smistamen-
to del prodotto finito: è da considerare verosimile che 
il fiume Oglio fosse navigabile per lunghi tratti. In se-
condo luogo la presenza di acqua corrente è uno dei 
presupposti per la lavorazione del metallo nelle sue 
fasi più avanzate. 

Considerazioni ConClusiVe

Nella limitatezza di questo contributo sembra tuttavia 
importante notare come nello studio della protostoria 
dell’area prealpina ed alpina lombarda vada tenuto 
conto della grande varietà di scelte insediamentali che 
è possibile riscontrare. I fattori evidenti, riscontrati 
nella scelta ubicativa di un determinato tipo di inse-
diamento sono in ogni caso più d’uno, sottintendendo 
che non è forse possibile, oggi, avere certezza di com-
prendere appieno le dinamiche formative dell’insedia-
mento montano, anche in ragione di inevitabili lacune 
nella nostra conoscenza dei siti di fondovalle, per loro 
natura maggiormente soggetti a fenomeni erosivi, col-
luviali o alluvionali. 
Il fattore principale che pare di riscontrare, negli abi-
tati della Valle Camonica della media età del Ferro 
è, a fronte di una robusta ed estesa vivacità insedia-
tiva, l’esistenza di una precisa scelta ubicativa pri-
maria che privilegia aree leggermente sopraelevate 
ma non troppo estreme, di non difficile accesso ma 
agevole difendibilità, sempre ben rifornite d’acqua e 
votate al controllo viario. In seconda battuta tuttavia 
in questa fase si riscontra una nota di novità, rappre-
sentata da alcune scelte che geomorfologicamente 
appaiono”svantaggiose”: da un lato impianti d’alta o 
altissima quota, fuori dai percorsi principali e di fre-
quentazione stagionale; da un altro lato siti di fondo-
valle, poco difendibili ed esposti alle probabili eson-
dazioni del fiume. Questi insediamenti “secondari” 
mostrano una caratteristica comune: la specializzazio-
ne artigianale. La loro stessa esistenza e il loro mante-
nimento sul medio-lungo periodo sono legati alla loro 
funzione principale, per il cui assolvimento le scelte 
ubicative prima ritenute “svantaggiose” appaiono ora 
essenziali. La presenza di questi siti, che potremmo de-
finire “ausiliari”15, fa presumere l’esistenza di siti pri-

8 massari a., 2010, pp. 49-60; Solano s., 2010, pp. 61-65, tav. I.
9 morin d., tizzoni m., 2009.
10 Sito esterno all’area propra della Valle Camonica ma culturalmente legato ad essa in questa fase cronologica, Castello di Castione della 
Presolana fa parte del gruppo di siti oggetto della più ampia ricerca da cui questo contributo trae spunto.
11 anati e., 1982.
12 Fedele F., 1988; 1989, p. 123.
13 anati e., 1968.
14 poggiani Keller r., 2009.
15 Se questo è indubbio per le installazioni minerarie di Campolungo – Bienno e Dos del Curù – Cevo, va considerata una seconda ipotesi 
per il caso di via Cavour – Malegno. Le nostre limitate conoscenze del sito, scavato in un’area di ridotte dimensioni, non escludono una 
interpretazione dello stesso come di un “quartiere artigianale” specializzato, parte di un insediamento di superiore portata e strutturazione, 
che verrebbe a configurarsi come un unicum nel panorama considerato. Questa ipotesi andrebbe a corroborare ulteriormente i dati a favore 
della lettura geografica-sociale qui proposta.



244

Paolo Rondini
Valle CamoniCa nell’età del FeRRo. alCune RiFlessioni sui Contesti insediatiVi

mari a cui questi facessero riferimento, sia da un punto 
di vista organizzativo che da un punto di vista gestio-
nale. Tutti questi elementi concorrono a disegnare una 
realtà molto complessa e articolata, nella quale si viene 
a costituire, nell’arco di mezzo secolo, un vero e pro-
prio sistema di insediamenti, tra loro diversi e proba-
bilmente interconnessi su più livelli: un livello pratico 
–rappresentato dai siti specializzati per l’approvvigio-
namento di materie prime, dai siti per la trasformazio-
ne delle materie prime, dai siti per la produzione di 
manufatti in ceramica – un livello cultuale – rappre-
sentato dai siti preludenti a una funzione santuariale 

e dalla frequentazione di luoghi sacri più antichi-, un 
livello di gestione del territorio –rappresentato dai siti 
su dosso, a controllo delle chiavi vallive-. Attraverso 
queste considerazioni e grazie a una migliore e più si-
stematica conoscenza della cultura materiale camuna, 
sembra ora di poter intravvedere, per quanto riguarda 
le fasi di fine VI e prima metà del V secolo a.C., l’azio-
ne di una consapevole gestione unitaria del territorio 
della Valle Camonica, con una armonica dislocazione 
delle presenze sul territorio atta ad un efficace sfrutta-
mento delle risorse naturali.
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Fig. 1 - Carta di distribuzione dei siti con fasi di fine VI- V sec. a.C. nell’area considerata: 1-Luine, Darfo Boario Terme (Bs); 2-Castello, Castione 
della Presolana (Bg); 3-Valcamera, Borno (Bs); 4-Campolungo (Miniera), Bienno (Bs); 5-Cividate Camuno (Bs); 6-via Cavour, Malegno (Bs); 
7-Spinera-Santuario di Minerva, Breno (Bs); 8-Castello, Breno (Bs); 9-Val Morina (Necropoli), Breno (Bs); 10-Dos dell’Arca, Capo di Ponte (Bs); 
11-Riparo del Cuel, Cimbergo (Bs); 12-Dos del Curù, Cevo (Bs); 13-Desert, Temù (Bs); via Kennedy, Berzo Demo (Bs).
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Fig. 2 - Tavola di materiali ceramici e metallici dai siti considerati: nn. 1,2,7,11 da Castello di Castione della Presolana (Bg); nn. 3,6 da Miniera 
di Campolungo, Bienno (Bs); nn. 4,5,8 da Luine di Darfo Boario Terme; nn. 9-10-12 da via Cavour di Malegno (Bs).
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